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SORDIO 



Nel salire questa Cattedra quante memorie si 
rifiveglìnna nell' animo mìo.' Partendo da cospicuo 
Ateneo, a cui serbo riverenza ed affetto, io vengo in 
questa Università splendida di gloriose tradizioni 
degnamente continuate da preclari Professori, fra i 
quali apparirà più man ì festa la pochezza del mio in- 
gegno; e vengo innanzi a questa gioventù generosa 
a parlare con quella libertà, a cui in tristissimi tempi 
ho sempre aspirato in queste medesime mura, anche 
fra i pericoli e gli ostacoli, che mi attraversavano. 

Presentemente siamo entrati in vie nuove e for- 
tunatamente diverse dalle passate. 

Il numero e li mobilità dei fatti, che si succedono, 
danno sviluppo e larghezza alle idee ed alle espe- 
rienze, e daranno calma e mitezza a' nostri giudizii. 

Noi non seguiremo con disposizioni troppo milli 
e impazienti le libere istituzioni, che ci governano ; 
ni cederemo agli sconforti ed ai dubii, se il loro svol- 
gimento trova talvolta resistenze e contrasti. 

Fu l'errore del secolo precedente di pretendere 
che gli ostacoli cedessero agli esordii d' un' epoca che 
prometteva di divenire sì libera e grande. 
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Le generazioni laboriosamente studiose nella gio- 
vinezza, aliene dalle frivolezze e dall'antipatìa per 
tutto ciò, che si compie con j~iazir.ii.zn e. lavoro, panno 
sole conseguire progressi radicali e durevoli. 

L'amor della patria, la conciliazioni' della libertà 
con l'ordine, l'attuazione di tutto ciò che è giusto, al- 
ternano sagrifzii e compensi. 

Con vivo amore e fatiche gradevoli, o egregi gio- 
vani, noi porteremo la nostra '..pietra ncll'edifizio so- 
ciale, a cui siamo chiamati. Rivolgeremo i nostri studi 
allo svolgimento del commercio e delle sue. leggi, oggi 
che il commercio è divenuto precipua condizione del- 
l'incivilimento. 

Vedremo per esso rinascere l'attività del nostro 
popolo, che correrà volonteroso attorno ai centri in- 
dustriali, dove il lavoro è ricompensato ; vedremo del 
pari le persone disoccupate ed agiate associarsi agli 
interessi, ed ai benefizii del commercio. 

Ma ricordiamoci che lo spirito e la volontà non sono 
tutto; non s' improvvisa ciò che deve esser durevole. 
Il tempo solo può aprire gli sbocchi alla sua espan- 

Pel commercio infine la fortuna publica può sa- 
lire a progrediente prosperità, ed i grandi bisogni dello 
Stato panno sentire , speriamolo almeno, un qualche 
ristoro. 

Noi tratteremo in prima dell'importanza sociale 
del commercio; in secondo luogo dell'importanza 
della legislazione, che lo regge, e tutela: e giacché 
per natura io sono allettalo alla brevità , esporrò le 
mie idee sommariamente e con quella chiarezza che 
mi sarà data maggiore. 
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PARTE IMI HI A 



I calcoli dell' utile Considerazione dei materiali 
interessi non formano l'esclusiva missione dell'indu- 
stria commerciale, ma essa cammina coi progressi 
odierni, coli' aspirazione della libertà e de' suoi me- 
ravigliosi portati. 

E benché il commercio prenda l' impronta del suo 
secolo, benché rifletta l' individualità dei popoli, che 
l'esercitano, ha saputo conservare in mezzo a tanta 
varietà di tempi e di luoghi un carattere indistrut- 
tibile di prosperità, che messo in opera con abilità 
e con prudenza, mentre da un lato aumenta la massa 
delle cose e dei beni, feconda dall'altro le facoltà mo- 
rali e intellettuali dell'uomo. Risultato lodevole è que- 
sto dovuto al largo orizzonte, che le scienze coi loro 
lumi hanno aperto al commercio, che dal suo canto 
è sollecito di profittare dei nuovi trovati. Onde esso 
kì tiene strettamente collegato eolle scienze geogra- 
fiche e naturali, poiché il loro progresso traccia viaggi 
e scoperte, che lo conducono attraverso a contrade 
sconosciute a cogliere produzioni, ricchezze e tesori 
nascosti nel seno delle foreste, delle montagne e dei 
mari. 

Esso accetta del pari gli insegnamenti dell' eco- 
nomia politica, che gli inette dinanzi l'analogia di 
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oggetti, che prima erari creduti disparati, e leggi na- 
turali finora male intese. Per essa è prevalente 
il principio, che il commercio non ò più una sor- 
gente di imposte; per essa è vinto il pregiudizio, che 
ciò che giovava ad un popolo, dovesse nuocere a un 
altro: è diminuito, se non ancora cessato l'inumano 
spettacolo della distruzione di un popolo per gelosia 
di potenza o di opulenza. Per essa è consacrato il 
principio, che la division dej lavoro dee applicarsi 
non solo fra gli individui ma fra i varii popoli, che 
il commercio deve essere interesse nazionale non 
solo, ma altresì umanitario. 

La scienza non è più coperta d* un velo ; lihc- 
rale con tutti nulla nasconde, nulla proibisce. La sua 
parola risuona contro i pregiudizi e i monopolii; 
amante della libertà e della concorrenza è intesa dal- 
l' un canto all'altro di Europa. Gli Stati anche più 
restii al progresso vanno abbassando le barriere in- 
nalzate dall' ignoranza e dai pregiudizi. Ciascun po- 
polo in oggi proclama le scoperte della scienza come 
un titolo di gloria, come un dono fatto all'uma- 
nità intera. 

L'istoria del commercio, benché oscura nella sua ori- 
gine, benché mancante in molte epoche, vi dimostra però 
in quali luoghi e in quali condizioni ha fiorito, e in quali 
fu negletto. Essa vi compendia la vita reale dei popoli, 
vi fa manifesta la moltiplicità e la continuità degli sforzi 
contro la resistenza della materia e dei governi, e la con- 
seguita temperanza dei costumi e comunanza degli usi. 
In essa vedrete la prevalenza dei fatti economici del 
più alto interesse: il movimento dei cambi, l'indole 
c la preponderanza delle corporazioni d'arti c me- 
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stieri fondate sul monopolio e scomparse al sopra- 
venire di altri principii e alla benefica luce della li- 
bertà. Colla acorta della storia benedirete le fatiche 
e i generosi slanci di quei popoli, che primi domarono 
la natura per trar dal suo seno le ricchezze; che 
primi scopersero i tesori in essa nascosti, trasforman- 
doli in parte di loro stessi, e quasi incarnandoli nella 
sostanza umana. 

Apprenderete egualmente dalla storia, che le al- 
leanze c i trattati di commercio influiscono sulla par- 
tecipazione al movimento esteriore delle nazioni. La 
loro influenza può avere le conseguenze le più felici 
coli' aprire opportunamente la concorrenza. 

AI presente, in cui il movimento commerciale as- 
sorbe gli interessi degli individui e degli Stati, e in cui 
le condizioni della sua prosperità sollecitano la più 
grande attenzione del governo, i trattati sono della più 
viva importanza. Senza dubbio i vantaggi, che ne de- 
rivano, dipenderanno da circostanze particolari e da abi- 
lità de'go vernanti; ma la loro influenza e incontestabile. 

La storia del commercio, o giovani egregi, vi tra- 
sporterà in altro campo, che esalterà la vostra im- 
maginazione e il vostro sentimento, nel campo del- 
l' amore di patria e dei sagrifizi generosamente so- 
stenuti da popoli commercianti. 

Chi non ammirerà l'infaticabile eroismo e le pro- 
digiose risorse meccaniche della novella Tiro, della 
regina del commercio antico, spiegate nella patria di- 
fesa con sì invitta virtù da sgomentare Alessandro, 
■a cui l'assedio e la presa della città valse più Savori 
e più uomini, che lo scrollare dell'Impero Persiano? 

E qual animo non è tocco alla pugna de'Greci 



contro le smisurate forze di Dario e (H Serse ? No, 
non furono le corazze, che coprivano i lor corpi, ma 
bensì quelle, di cui l'educazione di Solone avea cinto 
i lor cuori, bensì le virtù laboriose da esso ispirate 
cogli eccitamenti all' industria , alla saggezza, che 
decisero della vittoria. 

Spai'ta fu ammirabile alle Termopoli; ma i Persiani 
furon domati dalla forza navale di Atene. I suoi va- 
scelli, i suoi marinai e gli immortali suoi condottieri fu- 
rono i vincitori di Salamina. Successo non perituro, 
dovuto al genio e al valore della Grecia intera, ma 
sopratutto alla forza navale degli ateniesi, che fu 
prodigiosa nella trionfata lotta ineguale. 

E dove te lascierò, o generosa Venezia, e quale 
fu il segreto, che ti valse la tua indipendenza s'i lun- 
gamente serbata? Le navi del tuo commercio armato, 
gli alti consigli de' tuoi uomini di Stato e i sagri- 
fìzi di vite e di tesori del popolo intero salvarono 
la tua contrastata grandezza, che potè spezzare la fa- 
mosa lega d'Europa armata a tuo danno, e farti poi la 
liberatrice d'Europa tutta dall'invasione dei Turchi, 
rinnovellando a Lepanto i miracoli di Salamina. E 
più splendida sarebbe la corona dei Dogi, se queste 
virtù non fossero offuscate dalle fatali rivalità con 
l'eroica e sfortunata Genova. Errore scontato genero- 
samente, quando anche senza la lancia e l'usbergo tuo 
antico nell'ultima lotta hai saputo resistere ad ogni 
costo contro innumerevoli schiere prima coli' armi e 
poi con invitto coraggio per unirti alla patria co- 

Nè questi fatti son soli; ma vi sono nella storia del 
commercio delle pagine brillanti, che seducono, e trasci- 



nano non pella grandezza degli avvenimenti, pel trionfo 
di complicazioni politiche, o per isplendide vittorie di 
Duci e di eserciti, ma perchè portano in sè gli ele- 
menti della civiltà più squisita, e sono fedeli compa- 
gne dell'altre glorie nazionali. 

Sembra, che una legge provvidenziale stabilisca, 
che l'ingegno umano non possa fecondarsi od elevarsi 
sopra d' un punto senza fiorire e diramarsi su tutti 
gli altri; e che il momento, in cui una nazione com- 
batte pella sua indipendenza, non debba esser lon- 
tano da quello delle sue glorie del pensiero e del- 
l'arte. Giammai l'Italia ha portato più alto lo scettro 
commerciale, che quando una viva emulazione tra- 
sportava gli ingegni verso le ereazioni letterarie, ar- 
tistiche, militari. — Il commercio italiano seguiva il 
cammino splendido del rinascimento, di cui avea pre- 
parato, il trionfo procurando eolle ricchezze l'indipen- 
denza nazionale. 

Gli Italiani seducevano gli stranieri pel loro ca- 
rattere espansivo pel tatto raffinato dalle loro ric- 
chezze e pollo splendore di quella civilizzazione nata 
quasi per incanto dai rudi costumi feudali. 

II rinascimento penetrò per essi in gran parte del- 
l'Alemagna, dell'Inghilterra e della Francia. — Nelle 
Fiandre l'influenza italiana dominava già nel secolo XV. 
Oltre le merci e Ì tessuti venivano cangiato le pro- 
duzioni artistiche. I pittori italiani cedevano ai tes- 
sitori fiamminghi i cartoni di quelle celebri tappez- 
zerie, che abbellivano le loro feste nazionali, i quali 
faceano stupire Gand ed Anversa, ed erano indi de- 
siderati nei ricchi palagi ù' Europa. - Esempi splen- 
didi e confortanti e non dimenticatali mai. 
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Ma a quei successi felici seguirono epoche funeste. 
Mentre i capi d' opera de' nostri artisti e i prodotti 
delle nostre industrie attraversavano i mari, ed arri- 
vavano alle più lontane nazioni meravigliate, che un 
popolo moderno avesse potuto riprodurre l'eleganza 
dell'arti d'Atene e l'industrie commerciali di Tiro e 
Cartagine, l'Italia vide oscurarsi l'orizzonte, perdendo 
quasi in un punto stesso l'indipendenza, la vita eco- 
nomica e morale e la prevalenza nel sapere e nell'arti. 

Non è questo il luogo di segnalare le molte cause 
di questi avvenimenti. Scio dirò, che non cerchiamo 
nel nostro passato dei pregiudizi piuttosto che delle 
lezioni, e del prestigio piuttosto che dei lumi, se vo- 
gliamo fabbricar solidamente il presente, che tanto 
ci promette. 

Ma passiamo a parlar delle Jeggi, che interessano 
e tutelano il commercio. 



PARTE SECONDA 



Pochi documenti noi abbiamo sul commercio do- 
gli antichi e sulla loro arte di navigare, e pochissimi 
delle lor leggi. Il commercio dovea nascere dai bi- 
sogni e dalle passioni degli uomini, dovea grandeg- 
giare con esse e divenire sorgente di violenze, di 
gloria, di ricchezze e di prosperità. Ma di questi pas- 
saggi poco ci conserva la Storia. 

Gli egizii si nascondono, quasi direi, nella gran- 
diosità de' lor monumenti. In quella terra U legge 
era la religione, e regnava sopra il popolo come uu 
dogma scritto dai sacerdoti; suo carattere era la pro- 
fondità e l'immobilità. Con questa il tempo sulle rive 
del Nilo sembrava rinunziare alla potenza di cangiar 
presto gli uomini e le cose e sospendere la sua troppo 
rapida corsa. Le arti presso questo popolo erano gran- 
diose e monotone come le loro Piramidi, le industrie 
aveano eleganza e squisitezza: esso visse isolato nei pri- 
mi tempi senza contatto collo straniero; però colla na- 
vigazione marittima che estese specialmente dopo Seso- 
stri, ebbe commercio florido e ricco. Il porto di Be- 
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reniee sul mar Rosso e il eanale di congiunzione 
del Nilo con questo mare ne fanno ampia testimo- 
nianza. 

Ma la loro legislazione è quasi scomparsa. 

Erodoto riporta le leggi, elio disciplinavano la po- 
lizia dei lidi e dei porti, die proteggevano gli stra- 
nieri, cui le procelle aveano l'atto approdare alle lor 
coste, ohe accordavano a popoli commercianti la fa- 
coltà dì scegliere i magistrati per transigere le que- 
stioni colle proprie leggi. Su ciò gli egiziani non ci 
sembrano un popolo isolato, cupo, misterioso, qual ci 
viene dipinto, ma più avanzato in costumanze civili 
di molli altri popoli antichi dediti alla guerra calla 
spogliazione. Caduti in seguito nelle mani di conqui- 
statori subirono le loro leggi. 

I fenici e i cartaginesi con ricchezza di commercio 
ed estesa navigazione ed importanti colonie non ci 
hanno lasciato leggi, che serbino memoria delle loro 
istituzioni. 

Nella Grecia, in quella culla d' ogni civiltà do- 
vea prosperare il commercio. Le sue colonie forma- 
vano una cireoiiierenza attorno d'essa, e le isole fre- 
quenti deli' Arcipelago, situate come in prima linea, 
la circondavano pure. Bagnata dal mare con coste 
tagliate da baje e golfi era chiamata al commercio 
marittimo. Solone risvegliò gli istinti marini in quel- 
1' epoca in cui si sviluppavano ad Atene i lavori della 
flotta sotto l'impulso di Temistocle che crea il Pireo 
coi tre porti, e il cui genio ha reso signora del mare 
la sua cara ed ingrata patria. Le sue leggi si leggono 
nelle arringhe di Demosteue, e secondo Pardessus at- 
tinsero disposizioni da esse anche i Romani, e formano 
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la prima fonte del diritto moderno. Si occupano d'im- 
portazione, di esportazione, di professioni industriali; 
abbracciano il cambio, i banchieri, le società, i pre- 
stiti, i registri, i proprietari e i capitani delle navi 
colla loro responsabilità, il noleggio; il getto e la po- 
lizia dei mari son pure trattati. Son liberali cogli 
esteri; vi è regolata la corsa e preda marittima. Sono 
istituiti Tribunali eccezionali c difensori all'estero dei 
diritti nazionali. 

Rodi è immortale pella sua navigazione e pelle 
sue leggi marittime. 

E Corinto innalzata sull' istmo e per le ricche 
industrie e pella vaghezza dell'arti, e polla bellezza 
de' monumenti gareggia con Atene. Ma non ci è dato 
fermarci in questa bella contrada diletta a Minerva, 
che portò la sua viva originalità in tutte l'arti della 
pace e del pensiero, e che ci seduce sempre più, a mi- 
sura ohe ci allontaniamo da essa. 

Roma ebbe altre glorie: l'agricoltura e la guerra 
preoccupavano nei primi tempi il forte cittadino romano. 

Ma le conquiste colle introdotte ricchezze porta- 
rono la corruzione ed il lusso; ed il commercio do- 
vea provvedere agli smisurati desìderiì della capitale, 
Esso prese un movimento ascendente fra i romani, 
ed ebbe specialmente vigore ne' popoli vinti, fra cui 
cessarono le guerre e le gelosie, che per lo innanzi 
esistevano, e sotto questo aspetto, dopo il loro assor- 
bimento nel gigantesco imporo ne ebbero vantaggio. 

Roma però, anche dopo estesa la sua navigazione, 
ed esteso il commercio, non l'ebbe mai in onore: ve- 
niva lasciato ai popoli soggetti ed agli schiavi. 

Nel progresso parteciparon anche le classi privi- 
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legiaie malgrado il divieto, che sapevano deludere. 
DÌ là ebbero origine le azioni: exercitoria, insitoria e 
tributaria. 

Fu io seguito sentito il bisogno di leggi, che reg- 
gessero gli atti di commercio: leggi raccolte nel Cor- 
pus juris, commiste con altre materie; alcune concer- 
nono le industrie degli artefici e loro collegi. 

I romani hanno preso da Rodi la celebre legge 
de jactu con quanto e riferibile ai sinistri marittimi 
e al nologgio: son notabili molte leggi, che sarebbe 
lungo il riferire, ma coordinate colle civili senza for- 
mare un corpo distinto. Le più perfette riguardano 
la navigazione. I codici moderni ne approfittarono. 

Ma queste leggi regolavano un commercio isolato, 
senza base solida e non fondato sopra principj. La 
pace ne sosteneva 1' esistenza, la guerra dovea por- 
tarvi un colpo mortale. 

Ed eoco che la tempesta, che rovesciava l'impero 
Romano, distruggeva nello stesso disastro ogni ele- 
mento di civilizzazione. 

Noi lasceremo a parte questo periodo di desola- 
zione, in cui leggi crudeli e insensate stabilivano i 
diritti odiosi d'allunaggio e di naufragio, e che du- 
rarono fino ai tempi non lontani. Alcune circostanze 
impedirono, che tutto si sommergesse. 

Costantinopoli potè conservare il deposito delle 
leggi e delle arti antiche; e lo spirito di benevolenza 
e di sommissione del cristianesimo fu favorevole alla 
pace e al commercio. 

Venezia pure rischiarò in parte quel tetro, periodo 
e fondò il primato economico, e specialmente colle sue 
relazioni con Costantinopoli risuscitò il commercio 



15 

con le regioni orientali. E parimenti le altre città 
marittime italiane diedero iniziativa al nuovo pro- 
gresso industriale marittimo ed anche politico. 

Nuovo teatro alle passioni e agli interessi com- 
merciali economici veniva offerto dalle crociate, che 
diedero alle nazioni d'Europa l'occasione di osservare 
in Asia i costumi, l'arti, l'industrie d'un popolo più 
civilizzato. Da ciò molti benefizi provennero ; la 
classe borghese, proprietaria di molte terre dei feuda- 
tari, si occupò dell'agricoltura, e il commercio dalle 
comunicazioni fra Palestina e l'Europa ne ebbe slan- 
cio straordinario. 

In questo generale movimento le arti e le scienze 
rifiorirono ; una classe sconosciuta ai popoli antichi 
cominciò a comparire e ad agire con sempre mag- 
giore energia. Questa rappresentante della civiltà 
moderna fu la borghesia, che divenuta importante 
pelle ricchezze e in alcuni luoghi sovrana ammi- 
nistrò la giustizia mediante le consuetudini e gli 
statuti, e pose la base d'un nuovo diritto. E l'Italia 
precedette l'altre nazioni anche in (meste leggi com- 
merciali. 

D'altronde se il Diritto Romano è fonte perenne 
di legislazione, a cui attinse ogni popolo anche in 
materia commerciale , tuttavia, essendosi modificati 
i principii morali ed economici l'antico diritto di- 
venne insufficiente, e fu misto ai nuovi elementi. In 
quel tempo furon riformate le eambiali, regolate le 
Banche, le Assicurazioni, le Borse ed i Prestiti Publici. 

Si arrogo la prevalenza delta monarchia sulle 
pretese e sui privilegi dei nobili e del Clero, per cui 
venne fondata in gran parte l'unità delle nazioni, 
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alla qual unità aspiravano pure le leggi, che va- 
riavano al variar delle classi e delle città. 

Pino a questo punto del predominio monarchico il 
sentimento dell'unità collettiva fiancava alle nazioni; 
il diritto dell'individuo e della elasse prevaleva su 
quello della società. 1/ unità era puramente mecca- 
nica; ia sottomissione ai capo dello Stato era nomi- 
nale, limitandosi al servigio militare e al pagamento 
delle imposte. Tutti gli altri interessi erano abban- 
donati all'arbitrio degli indivìdui. Vi furono di tratto 
in tratto associazioni e ìeghe, c si fecero grandi 
cose ammirabili ancora, ma non tali da ricompen- 
sare le violenze, le vessazioni e la mancanza d'or- 
dine e di libertà. 

Intanto colla navigazione vennero le grandi sco- 
perte marittime. Quella del nuovo mondo parve rad- 
doppiare l'attività e l'ambizione dell'uomo in propor- 
zione delio spazio sterminato aperto ai suoi passi. 

E il secolo, che era nato allo strepito di questa 
scoperta e della nuova via alle Indie, dovea sentire 
le conseguenze e trasformare tanti ordini e tante for- 
tune. Onde accresciute le comunicazioni, aumentata la 
ricchezza mobiliare e commerciale, fatta più espan- 
siva la forza dei popoli, doveasi irresistibilmente ri- 
formare la società, che aspirava allo eguaglianze dei 
diritti fra tutte le classi , reclamava leggi progre- 
dienti, uniformi, concrete unificate. 

E il tempo se non della libertà e della eguaglianza, 
ma della codificazione non era lontano, giacché essa 
apparve sotto il gran Cotbert nel regno di Luigi XIV 
colle due ordinanze 1673 e 1681, a cui tenne dietro 
il codice di commercio francese 1808. 
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Varii Stati d'Italia compilarono codici parziali; 
ma alcuni soggetti a despoti miravano solo all'inte- 
resse dinastico , altri dominati dallo straniero pre- 
sero a modello il codice francese. 

Migliorate le nostre condizioni politiche e riuniti 
felicemente in un so! regno nel 1865 , il codice 
sardo divenne codice commerciale del nostro Stato, 
anch'esso d'ispirazione francese coi pregi e difetti in 
gran parte del suo modello. Riveduto da elotta com- 
iiiissìonc, che seppe allargare e migliorare molte sue 
disposizioni, che portò utili riformo specialmente nelle 
società per più sani principii, e vedute più pratiche, 
ma che non ebbe il coraggio, o non venne autoriz- 
:ata a radicali riforme giusta i progressi dai nostri 
tempi reclamati. 

Per conseguenza ora aubiamo una nuova com- 
missione con nuovi studi ed esperienze sullo stesso 
codice, specialmente sulle cambiali, sulle associazioni, 
e vorrò credere sull'assieme delle leggi. 

Occupiamoci per brevi momenti sopra queste rifor- 
me, che analizzeremo eoa più ealma ne' nostri studi. 

Il sistema vecchio cambiario, rimarchevole per 
tradizioni, che serba il coocetto storico della lettera 
di cambio, deve cedere il posto al sistema rigoroso e 
giovane, che si lancia fra il progredire della scienza 
economica, rappresentato dalla legge di cambio ger- 
manica, in forza della quale la cambiale non sarà più 
l'espressione del diritto di cambio, ma un documento 
di credito esistente da se, una carta-moneta. Da que- 
sto principio derivano come corollari le radicali ri- 
forme introdotte in Germania. 

La legge italiana invece modellata sulla francese, 
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riguardando la cambiale come derivante dal cambio 
traiettizio, è conseguente a se stessa, quando prescrive 
i suoi molti requisiti e le molte cautele, che ne na- 
scono. Essa sarà sempre un importante trovalo fe- 
condatore del eredito, per cui il commercio ha proso 
uno slancio non preveduto in tempi anteriori. 

Questo è il carattere principale, che divide i due 
sistemi. 

La cambiale diventa polla riforma germanica la 
carta-moneta di tutti i cittadini; non è più necessario, 
che sia tratta da un luogo sopra di un altro, perchè 
per tal carattere sarà usata da tutti e per tutto. 

Non più è necessaria l'indicazione del valore 
versato, perchè la cambiale, rappresentando il denaro, 
sta da sè indipendentemente dalla sua causa, né nulla 
potrebbe opporre il traente colla sua firma responsa- 
bile illimitatamente. 

Oziosa è pure la formula all'ordine, essendo ia 
girabilità naturalmente inerente alla cambiale. 

La capacità cambiaria è accordata a tutti meno 
le eccezioni della legge civile. 

Il biglietto all'ordine è atto di commercio indi- 
pendente da causa commerciale, per cui comunicherà 
la sua vita a tutte le classi della società. Nò più 
l'agricoltore lamenterà i capitali difficultati alle sue 
urgenze. 

Questa carta-moneta, redata con pochi requisiti 
secondo la legge germanica e ridotta più semplice e 
spedita, gioverà al commercio in questi tempi, in cui 
le comunicazioni fra tutte le parti del mondo diven- 
gono istantanee, e diminuirà molti litigi. 

Altre varietà esistono fra la leggo italiana e la 



germanica sulla simulazione, sulla provvista dei fondi, 
sulla forma , tempo, estensione delle girate, ed altre 
e non poche cose, delle quali, o egregi giovani, ci oc- 
cuperemo in altro tempo. 

Solo diremo, che quando in una legge la liberà, 
la semplicità, le garanzie e larghi principii estendi- 
bili alle altre nazioni si associano assieme, avrà sem- 
pre i nostri voti da qualunque parte ella venga. 

Altro argomento gravissimo da riformarsi nel 
nostro codice sono le società commerciali. 

Se il commercio è figlio dei primi bisogni del- 
l'umanità, l'associazione attirando l'uomo verso il 
suo simile, moltiplica la sua potenza, e palesa il suo 
impero sulla natura. 

Nata dagli interessi materiali la società commer- 
ciale porta l'impronta dell'uomo, della sua perfettibi- 
lità. Sempre propenso a nuove combinazioni secondo 
il luogo e il tempo, in cui vive, sceglierà l'oggetto e 
lo scopo. 

Quale diversità fra le associazioni cresciute sulle 
rive feconde dell'Asia minore, o nelle fertili pianure 
d' Italia, nei dintorni ridenti del Mediterraneo con 
quelle che si svilupparono in paesi di climi più aspri, 
sulle spiaggie cupe e tempestose dei mari del nord. 

Ecco le cause, che determinano i principii fonda- 
mentali e le forme ora piane or severe delle società 
commerciali. 

La Commissione riformatrice del Codice siede in 
momento propizio al suo grave lavoro nel momento 
d* una rivoluzione pacifica, in cui 1' èra della libertà 
commerciale succede all'era di antichi errori del reg- 
gime protettore. 
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E già hi commissione parte dal principio, che le 
società prosperano, quando è loro accordata intera li- 
bertà d'azione, e dirigono indipendentemente le loro sorti. 

Io conseguenza non sarà più d'uopo alle società 
l'autorizzazione e il controllo governativo, sostituen- 
dovi guarentigie intrinseche di sperimentata solidità 
con disposizioni severe, per cui nelle società d'azioni 
ed anche a responsabilità limitata i direttori e gli 
amministratori risponderanno con tutte le loro fortune. 

Non entriamo nella difficile e delicata struttura 
di questo documento del credito della fede della pro- 
bità pubblica, augurando, che gli sforzi della eletta 
commissione infondino vita nella nostra nazione, che 
non ò tanto corriva in queste fiduciose riunioni. 

L'illustre Minghetti in una importante memoria 
tratta alcune questioni sulla riforma del codice com- 
merciale. 

La parte delle società è svolta con particolare 
interesse. 1 suoi prìneipii sì ponno riassumere primo 
nella intera responsabilità dei direttori ed ammini- 
stratori delle obbligazioni assunte dalla società; se- 
condo nella determinazione: dulie pubblicità, affinchè il 
popolo possa conoscere ad ogni momento le vere con- 
dizioni della società. Ciò ritenuto, ne viene per con- 
seguenza, che alla formazione delle società non è più 
necessaria la preventiva autorizzazione del governo, 
sostituita ad essa la responsabilità dei direttori ed am- 
ministratori con severe disposizioni e con 1" obbligo 
della pubblicità in tempi determinati. 

Le società cooperative, benemerita forma di asso- 
ciazione, di previdenza, di credito, di produzione fi- 
glia della coscienza del popolo, diffusa anche fra noi. 
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eon pur toccate dal Minghetti e riguardate merite- 
voli di nuovi studii e progetti ; ma è sua opinione, 
che sieno riunite con leggi speciali, anzi che aggiunte 
al nuovo codice pella loro varietà, diversità d'indole, 
fini particolari e durata non determinata pella loro 
natura. 

Prendendo indi in esame altri titoli di credito com- 
merciale, come l'assegno, la fede di deposito, la nota di 
pegno, e riconoscendo necessaria una formula giuridica 
a questi titoli, preferirebbe, che anche questi si concre- 
tassero in una legge speciale, piuttosto che formas- 
sero parte del codice. 

Le ragioni esposte sono d'indole finanziaria e com- 
merciale, validamente sostenute e appoggiate agli esempi 
della Francia ed Inghilterra. La memoria del chiaro 
publicista è interessante specialmente per larghe ve- 
dute e liberi principi, solide argomentazioni, che ten- 
dono a trasfondere nel nostro commercio movimento 
e vita, di cui tanto abbisogna, e nelle società fiducia 
e slancio, senza di che non ponno prendere radice nè 
prosperare. 

Questa riforma per esser degna della scienza e 
dei progressi del commercio non sarà parziale o in- 
completa per non costringerci in breve a una riforma 
novella. 

La materia del primo libro speriamo, andrà infor- 
mata a principii armonizzanti colla nostra vita econo- 
mica. Qui son necessari mutamenti, correzioni e mi- 
glior connessione di alcune parti. Lo spirito umano 
procede sempre, il dogmatismo scolastìco'resta abbat- 
tuto dalla scienza giuridica, alla quale appartiene di far 
progredire l'opera, che dee elevare le nostre fortune. 
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La parte marittima, basata su ricchi materiali 
dei tempi passati, non ha bisogno di radicali riforme. 

E nella parte del fallimento saran sufficienti quei 
cambiamenti, che si collegheranno coi principii intro- 
dotti nella nuova legge di cambio, colla maggior espan- 
sione delle società, colla soppressione dell'arresto per- 
sonale e colle altre non poche innovazioni. 

Alla riforma del diritto statuente sarà compagna 
quella della procedura inspirata dai nuovi prevalenti 
principii. Cadrebbe il valor della legge, se non sì ap- 
plicasse con formalità sciolte, semplici, chiare. 

Non più saranno interpreti della legge giudici ne- 
gozianti, poco conoscitori della stessa e imbarazzati 
nelle complicazioni processuali e suoi perpetui accu- 
satori, propensi invece alle consuetudini, fra le quali 
sono cresciuti. Ma tribunali di giuristi accetteranno 
le istituzioni economiche e gli interessi del commercio 
in armonia colla vigorosa pieghevolezza dei principii 
del diritto. 

Grave è il compito della Commissiono, perchè 
dovendo nuovamente sistemare la legislazione com- 
merciale, deve sviluppare nel nostro codice un com- 
plesso di principii, che concordino collo memorie del 
passato c col progresso attuale r.HIa scienza e seguire 
con essa ìa vita normale dell'umanità. 

Le società umane sono collocate al presente nel- 
l'alternativa o di proseguire coi lumi, colle esperienze 
e colla scienza a grandi destini o di morire. Poiché 
il ben essere sociale si presenta oggi alla ragione 5 
come uno scopo legittimo da elaborarsi con isforzi 
continui e disinteressati. E la base principale di questo 
ben essere starà sempre nella leggo, e la sua solu- 
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zione completa partirà sempre da essa. Vasto lavoro, 
poiché tutte le nazioni soao interessate, lavoro lungo, 
perchè deve essere universale e abbracciare tutti gli 
elementi della vita, e dee trasformare ad ore diffe- 
renti di tempo i popoli tutti, facendo scomparire le 
antiche differenze e gli antichi pregiudizii e rancori. 
Ora non v'è altra maniera di amare ìa umanità che 
di servir la sua causa colle idee e colla scienza. 

Il nostro studio, o egregi giovani, verserà sopra 
queste leggi, e siccome il diritto commerciale abbrac- 
cia interessi privati non solo, ma anche publici e in- 
ternazionali, noi ci estenderemo su questi, quando 
hanno stretto legame colle disposizioni del diritto 
privato. 

Nel diritto marittimo la materia delle navi e delle 
merci, della bandiera, dei blocchi, della neutralità, 
della corsa e delle prede da un lato spettano al di- 
ritto internazionale , dall'altro hanno attinenza col 
diritto marittimo ; e sarà nostra cura di conciliare le 
differenze, tenendo conto dei gradi sempre crescenti 
di civiltà e di nazionali interessi. 

Nel raffronto di tutte queste leggi colle straniere 
noi applaudiremo, come dissi, ai progressi della Ger- 
mania e d'altre colte nazioni, fra le quali lo spirito 
di rivalità va ogni dì più scomparendo. Che quanto 
più i popoli son dotati di eminenti qualità, e vigoreg- 
giano nelle scienze e nell'arti, tanto più possono 
senza esitanza cangiare le loro idee come le loro ric- 
chezze e associare lo spirito cosmopolita al genio na- 
zionale. 

Il lavoro e il commercio, ecco l'emblema del no- 
stro secolo: secolo d'audacia e d'indecisione, studioso 
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del passato, curioso dell'avvenire e inquieto del pre- 
sente , egoista ad un tempo e patriota, positivo ed 
eroico, avido di godimenti e difensore dei diritti. 

E a chi sarà dato di intenderlo meglio che a voi, 
giovani egregi, con le facoltà pronte e, vigorose, con 
ìa generosità degli istinti; e con l'elevazione dell'idee; 
a voi è dato di attingere nell'amore del popolo quella 
moralità istintiva, fondamento de' grandi caratteri, 
versando in ricambio nelle modeste sue schiere l'istru- 
zione e i buoni esempi. 

Gli uomini non sono più infedeli della terra a ren- 
dere con usura quanto si ha seminato, e l'astro del- 
l' Italia ha ancora luce ed ardore per maturare i de- 
stini, a cui siamo irrevocabilmente chiamati. 
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